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ALLA SCOPERTA DEL BELLINZONESE

Non sempre lo spettacolo ampio e idillico di

un lago è ragione di riposo, di calma, di
meditazione.

Ogni plaga, ogni paesaggio ticinese, siano
essi visti nel vivo ed esuberante splendore
del sole più alto e più chiaro, o nella
maschia impronta délia loro natura mon-
tana agreste e rocciosa, hanno quelle carat-
teristiche di bellezza méridionale che net-

tamente differiscono dagli aspetti nordici.
L'aria del nostro paese, sotto l'azione del

sole, è tersa, cosî che ogni cosa appare con
festosa gioia nelle masse e nei più minuti

particolari.
Guardiamo, ad esempio, a questo tranquillo
ordinato paesaggio bellinzonese che pochi

conoscono, appunto perché poco visitato,

eppure cosî ricco di caratteri paesani e

nostrani. Nel centro ergono le torri dei
Castelli medioevali cheormai gli anni hanno

famigliarizzati etranquillizzati trasformando
ruderi bellici, fortezze e manieri in punti
veramente pittoreschi di riposante calma, e

di amene passeggiate primaverilieautunnali.
E, in questi meriggi di tiepido, pacato Marzo
sotto aile mura merlate che dal castello di

Svitto si allungano attraverso vigneti rior-
dinati e puliti, fin sopra il centro délia città,
dietro la coîleggiata di cui tanto si è già
parlato e scritto per la mole imponente, la

sacra classicità dei suoi ornamenti e le linee

architettoniche, le bimbe festose, in abitini
chiari e pezzuole annodate sulle testine
bionde o brune a riparo delle prime sferze
del sole, vanno, cantando, a cogliere pri-
mule e viole.

Sui pendii dei colli, tutti coltivati a vigna,
specialmente nelle zone pedemontesi, daresi

e in quella di Ravecchia, spiccano le casette
di pietra e qualche chiesuola col campanile
bianco e slanciato che danno una sensa-
zione tipica del Ticino.

Famiglie ticinesi da anni e anni sono pro-
prietari dei loro poderi, delle loro abita-
zioni, alcune aperte ad osteria con ben formte

mense e non meno cantina, dove in

rustici e caratteristici boccali vien servito,
con semplice cordialità, al visitatore, il friz-
zante nostrano spremuto dalle uve merlot
e bondola, i due vitigni maggiori del posto.
I vigneti sono, per cosî dire, rubati ai dossi

pietrosi del monte e sostenuti da murefti a

secco. Ognuno coltiva il proprio vigneto,

neppure un palmo di terreno rimane insfrut-
tabile. È un attaccamento alla propria terra
degno di ogni plauso e una sicurezza rurale

per l'avvenire.

A settembre il paesaggio si arricchisce da

dovizia di grappoli. Dagli alti vigneti lavista
spazia sulla zona sottostante.

Bellinzona, città coi suoi castelli, il traffico
délia ferrovia federale, i vetusti palazzi,
quell i rifatti sulle orme délia passata dovizia,

le ville ataviche, la vasta caserma mili-
tare con annesso campo per gli esercizi, lo

Stadio per le gare sportive, il modernissimo

bagno pubblico.

Poi, alla periferia, campi e prati a perdita
d'occhio, seminati da vecchie e nuove co-
struzioni che vanno a finire verso i ripari
arginanti il fiume Ticino. Più oltre ancora

paeselli e vigneti e casette, sopra, cascine

e prati sistemati nelle selve dei monti spo-
gliati all'uopo dagli alberi ingombrantî. In

alto la china ondolosa scura d'abeti del

monte rimpettaio per finire nella cima nuda

e austera del Gaggio che riceve le prime
nevi e, per tutto l'anno, nei giorni sereni, il

primo raggio luminoso del sole.

Peccato che questa bellezza arcadica e mo-
desta, nella sua semplicità sia poco nota al

viaggiatore che scende da noi.

C'è gente che viene in cerca di svago, di

movimento, di festose adunanze; c'è pure
quella che del Ticino vuole cogliere il

paesaggio ticinese nei migliori caratteristici
contorni, il paesaggio, intendiamoci, dei la-
voratori agricoli che hanno messo nel-

l'opera di ogni giorno quel loro geloso
attaccamento alla natia terra, e che, non-
ostante la primiera povertà del suolo, hanno
trionfato nell'intento e coi prodotti.

Il modo, il mezzo di comunicazione per
arrivare a queste oasi di pace e di tranquillité

poste cosî fuori mano?

Diversi e semplici. Dalla stazione ferrovia-
ria partono alcune strode maestre, poi, è

corne uno che s'inoltra in un sentiero senza

saperne il corso, fiducioso di arrivare alla
meta anche se il sentiero è più lungo, spesso
tortuoso fra macchie e boschi, poi, d'un

tratto, inconsapevolmente, arriva in una

gloria di sole, d'aria, di verde, con davanti
a sè una vista stupenda che lo ripaga dalla

non dura fatica.
Angela Musso Bocca.

DIE WANDERUNG DES MONATS
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Mit seinem weltberühmten Namensvetter,,
dem Berner Oberland, darf sich das Zürcher
Oberland an imposanten Landschaftsbildern
und donnernden Gletscherbrüchen freilich
nicht messen. Aberwer in herbstlichen Tagen
die Sonne sucht, sich an der lodernden
Farbenvielheit unserer Laubwälder und an einer

ungemein abwechslungsreichen Gegend
freuen will, der ist im Quellenland der Töß,
dieser von unzählbaren Bachtälchen

durchzogenen Gegend, just an der richtigen Stelle.
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Vom Bahnhof Steg folgen wir der großen
Straße einige Minuten nach Süden, biegen
aber gleich nach der Weberei rechts ab und

werden nun den ganzen Tag keinem
Motorvehikel mehr begegnen. Zwischen den

schlichten Heimen (man findet hier noch

allenthalben den charakteristischen
Oberländer «Flarz», mitunter aber auch den Tog-

genburger Einschlag) leitet der Weg in sachten

Biegungen bergan, durch Wiesland, dann

durch Wald, wird schmäler — und jetzt
locken uns die Wanderwegmarken auf ein

Miniaturpfädlein hinaus, das durch die Bänder

an der Südseite des Roten zieht. Doch

bald darauf sind wir auf dem Grenzgrat
zwischen dem Züribiet und dem St.-Galli-
schen. Der Grat wird breiter, wieder schmäler;

doch immer wandelt sich der Ausblick
in die bewaldeten Tälchen und zu den

abseitigen Heimen, bis er von der Hochalpenkette

gefaßt und nicht mehr losgelassen
wird. Zumal im Herbst ist die Sicht von der
Schnebelhornkette zum Alpstein und ins

Toggenburg, ins Glarnerland und bis zu den

Berner Oberländer Gipfeln, zum Jura, in

den Schwarzwald und an den Bodensee hinaus

so klar wie selten sonst im Jahr.

Vom Gipfel des Schnebelhorns, des höchsten

Zürcher Berges, merkt man erst, wie
stark durchfurcht die Landschaft eigentlich
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